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Marcello Cervini uomo instancabile e di alti ideali e per F e ­
d er ig o  F r e g o so . Quest’ultimo, discendente da ragguardevole fa ­
miglia patrizia di Genova, nel 1533 aveva rinunziato all’arcivesco­
vado di Salerno ritirandosi a Gubbio, dove visse tutto dedito alia 
sua diocesi. Fregoso era non soltanto un vescovo zelante della ri­
forma, ma anche un egregio teologo, eminente specialmente come 
orientalista e godeva insieme l’amore di tutti siccome padre dei 
poveri.1 Aveva già rifiutato la porpora nel 1536- ed anche questa 
volta la nomina avvenne del tutto contro il suo volere.3

Sebbene la commissione per la riforma continuasse con ardore 
nel corso del 1539 i suoi lavori e nelle congregazioni generali ri­
petutamente si trattasse la questione della riforma della Curia nel 
capo e nelle membra,4 pure nella primavera del 1540 non s’avevano 
ancora risultati definitivi.5 Paolo III sentiva tanto più dolorosa­
mente la cosa per la ragione che anche i nunzi residenti all’estero 
insistevano perché s ’accelerassero i lavori,6 che in seguito alla 
muta, continua e durevole opposizione di coloro-, i quali trovavano 
il loro conto nel mantenimento del tradizionale, s’erano già trasci­
nati così in lungo. Da ultimo il papa stesso intervenne energica­
mente. Sotto il 21 aprile 1540 gli atti concistoriali segnano: Sua 
Santità diede ordine che si conducesse a termine la faccenda della 
riforma della Curia e degli im piegati.7 Questo successo del partito 
riformista fu per i nemici della tanto necessaria opera il segnale di 
nuovi violenti attacchi contro i rappresentanti dell’indirizzo rigido. 
Ancor prima della decisione papale erasi fatto sotto questo rispetto 
tutto il possibile. Gli ufficiali di Curia, che ritraevano grandi utili 
personali dagli abusi, tutti coloro che vivevano della Curia, per con­
siderazioni egoiste opposero forte e compatta resistenza agli sforzi

1 Ofr. T ir a b o s o h i /VII 2, 858 ; B fxxu zzi 179 ; Oa n t ù , E retici I, 419 ; B o n g i, 
Annali di Giolito I, pcxxrx s., 34 s.

2 Vedi R ayn a ld  ,1536, n. 49 ; iP a r is e t i Epist. lib. 6 e * lettera di ¡F. Pe­
regrino del 22 dicembre 1536 (* « L'arcivescovo di (Salerno non ha voluto accet­
tare 1’ capello allegando tal dignità non esser la salvation de l ’anima sua »). 
A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

s Q itirini III, ccx.xxiv. Fregoso moriva fin dal 22 luglio 1541. Quest’uomo 
egregio, di cui fece l’elogio funebre Sadoleto (presso Ciaconius III, 661) m e ­
riterebbe una monografìa. Nella ¡cattedrale di Gubbio si vede il suo m o n u m e n t o  
sepolcrale.

1 Vedi E h s e s  IV, 453 ; cfr. anche D it t b io h , N untiaturberichte Moroncs 92, 
n. 1 e B r o m a t o  II, 37 s. Sotto il  6 agosto 1539 l ’inviato mantovano notifica :
* « Qui s’attende continuamente a fare congregrationi per reformare le cose della 
chiesa», ma che non era fino allora avvenuta alcuna decisione ( A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) .  Cfr. anche la relazione di Sem in i del 26 s e t t e m ­
bre 1539 presso ¡So l m i , Fuga 37 s.

5 (Se dobbiamo fidarci delle relazioni citate da -So l m i  loc. cit. 38 s., si per­
dette molto tempo in questioni accessorie.

6 Ofr. la lettera del Morone 18 aprile 1540 presso L a e m m e h , Mon. Yatic. 260.
? E h s e s  IV, 454.


